Una Parola del Padre Generale
"Essere persone in dialogo"
 
Cari Confratelli,
 
              l'enciclica del 1995 del Papa Giovanni Paolo II Ut unum sint contiene un'importante dichiarazione circa il dialogo. Al nr. 28 Giovanni Paolo II  afferma:

              ”L'impronta del dialogo esiste già nell'essenza  della natura della persona e della sua dignità.Già dal punto di vista filosofico, questa posizione ci mette in rapporto con la verità cristiana riguardo all'uomo, espressa dal Concilio. Infatti  l'uomo " é l'unica creatura in terra che Dio ha amato per se stessa"; perciò " non può sentirsi pienamente realizzato se non nel dono sincero e totale di sé". Il dialogo è una strada obbligata da percorrere nel cammino verso l'auto-realizzazione dell'uomo, sia dell'individuo come pure di ogni comunità umana. Anche se dal concetto di "dialogo" sembra emergere in primo piano l'elemento conoscitivo( dia-logos), ogni dialogo contiene una dimensione globale, esistenziale. Coinvolge il soggetto umano totalmente; il dialogo tra le comunità compromette in modo particolare la soggettività di ognuna di queste dimensioni.”

              Nel contesto della " filosofia personalista" con la quale si identificava, Giovanni Paolo II dichiara che l'essere umano consiste nel stare in dialogo con "l'altro". L'opzione del dialogo equivale all'opzione della persona umana. O ci apriamo in dialogo all'altro o corriamo il rischio di affogare chiusi in noi stessi e nell'angusto universo dei propri interessi. Ciò non vale solo per le persone individualmente, ma anche per le comunità. O le nostre comunità si metteranno in  dialogo o marciranno come una pianta che ha perso la sua vitalità e la sua energia.

              Come essere umani,quindi, siamo "persone di dialogo". Il dialogo è scritto nel nostro DNA. Ma in che misura permettiamo a tale DNA di modellare la nostra vita? In che modo promoviamo il dialogo? Come ci convertiamo a persone di dialogo"?

              Alcuni anni fa, in una assemblea della USG, la Professoressa Sig.ra Orsuto, una donna laica americana che insegnava all'Università gregoriana di Roma, fece un discorso sul dialogo nel quale ha esposto sei punti importanti per promuovere il dialogo. Permettetemi di esporli anche a voi in sintesi.

 

1. Coltivare l'amicizia.
    Una forma importante per facilitare il dialogo è il coltivare amicizie sincere. Non è possibile dialogare con gli altri senza conoscerli. Infatti è difficile dialogare con gli altri se non coltiviamo almeno un pò di amicizia. E un elemento per coltivare l'amicizia é sedere alla stessa tavola. C'è qualcosa di sacro nell'ospitalità e nel partecipare alla stessa tavola che rompe le barriere e ci apre alla comunicazione. Non dobbiamo sorprenderci se gli Evangelici presentano Gesù alla mensa con gli altri ed è pure nel contesto di una cena quando istituisce l'Eucaristia come segno del dono di sé a tutti noi. Naturalmente se desideriamo dialogare coi musulmani o altri gruppi non cristiani, abbiamo bisogno di coltivare con loro un'amicizia e invitarli a partecipare alla nostra mensa.

 

2. Ascoltare bene: Un altro punto per il dialogo è imparare ad ascoltare bene. Questo ascolto richiede che uno ascolti anche il senso che sta dietro le parole, come dice una canzone popolare " ascolta non solo quello che dico, ma anche quello che non dico". Spesso ciò che la gente comunica rimane velato (oscuro) dalle parole che si usano.Dietro una parola, alle volte insignificante, può nascondesi un gesto d’amore. Una parola di rabbia può mascherare uno stato di pena e sofferenza. Una parola timida può significare una supplica di essere accolti e amati. Nel Prologo alla sua Regola, San Benedetto diceva:" Ascolta attentamente,figlio mio, gli insegnamenti del maestro e ascoltali con l'orecchio del tuo cuore". Se non impariamo ad ascoltare con" l'orecchio del nostro cuore", il nostro dialogo mai raggiungerà la profondità che porta alla trasformazione di noi stessi e degli altri.

2.               

3.Promuovere l'amore che espelle la paura. Il terzo passo di promuovere il dialogo è alimentare l'amore che elimina la paura. Si dice che la frase:" Non abbiate paura" appare, in varie forme, la bellezza di 181 volte nella Bibbia. " Non abbiate paura" è stato pure il motto di Giovanni Paolo II?. Ero nella piazza S. Pietro quando ha cominciato il suo Papato nell'ottobre del 1978 e ricordo che ha ripetuto la frase varie volte durante la sua omelia. Questa espressione si è poi ripetuta altre volte nei suoi tanti discorsi e scritti. Oggi vediamo che il dialogo fiorisce quando la gente non è paralizzata dalla paura.Il timore non solo corrode la vita comunitaria, ma uccide pure il dialogo.

 

4.Vedere sempre il meglio negli altri. Si dice che San Domenico aveva un principio a riguardo nella vita comunitaria tramandato ai suoi seguaci:"Pensare sempre bene degli altri e mai pensar male". Con altre parole si potrebbe dire che, se qualcuno arriva tardi di notte. gli altri non devono pensare che stava bevendo al bar, ma che stava fuori per dar da mangiare alle persone bisognose. San Ignazio di Loyola ha un principio simile nei suoi esercizi spirituali per ciò che concerne il rapporto tra il predicatore e quelli che fanno gli esercizi. Ambo le parti si sforzano di dare sempre la migliore interpretazione alle parole dell'altro come una forma di costruire la fiducia. Questo principio implica pure il dialogo. E' un  segno di reciproco rispetto e generosità che costruisce un rapporto di dialogo.

 

5.Trattare l'altro con straordinario rispetto. La parola "rispetto"viene  dal latino respicere(respicio) o respectare(respecto). Ciò significa “guardare indietro” o guardare di nuovo”. Può avere anche la connotazione di “ prestare attenzione”, trattare con considerazione o “aspettare”. Aver rispetto non implica solo rispettare i limiti e andare oltre, ma anche non giudicarli. Rispettare gli altri significa onorarli e cercare sempre il meglio della loro personalità. Secondo un’interpretazione del passaggio evangelico nel quale Gesù incontra l’adultera in Gv. 8, l’atto simbolico di Gesù di scrivere per terra sulla sabbia lo si interpreta come un momento di dubbio. Gesù non arriva subito alla conclusione. Lui si permette un momento, nel quale i farisei, che gli stanno attorno, hanno una seconda opportunità di pensare nuovamente e di guardare di nuovo( re-spectare) la donna e se stessi. Difatti la gente guarda di nuovo e cambia il proprio modo di pensare riguardo alla donna. Essi se ne vanno e dimenticano la loro condanna lanciata contro la donna. Guardano di nuovo – respectare – rispettano la donna e cominciano a vederla da un’altra prospettiva.

 

6. Vedere gli altri con gli occhi di Dio. Gli esperti ci dicono che la comunicazione non consiste solamente nel guardare Dio, ma anche nel guardare il mondo con gli occhi di Dio. Non è sufficiente vedere Dio nell’altro, ma vederlo pure come Dio lo vede. La migliore preparazione al dialogo, infatti, è la contemplazione, cioè imparare a vedere gli altri come Dio li vede. In questo consiste la vera carità. Per questo, appunto, il documento sinodale Vita Consacrata(70) ha un riferimento al dialogo come il nuovo nome della carità. Se vogliamo avere in mano una semplice conclusione, possiamo dire che è la carità quella che conduce al dialogo, al dialogo oltre le frontiere, fino a un dialogo senza frontiere. 
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